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Continua l'occupazione delle gallerie di Nuraxi Figus 
Anche i sindaci contro la manovra del governo 

Il Sulcis non si fida 
Minatori in rivolta: 
«Cercate solo voti» 
Minatori in rivolta contro «l'inganno» di Berlusconi. L'«a-
vocazione» del piano per la gassificazione del carbone 
Sulcis da parte della presidenza del Consiglio, compor
terà gravi ritardi nell'attuazione del progetto. Sindacati 
e regione chiedevano la firma immediata del provvedi
mento da parte dei ministri responsabili. I minatori con
tinuano ad occupare i pozzi di carbone: «Si fanno spe
culazioni elettorali sul nostro dramma». 

' ' ' ' ' DAL NOSTRO INVIATO 

• CARBONIA (Ca) 
presi in giro, usati per squallidi gio
chi elettorali. Ma la nostra pazien
za ha un limite...». Se si aspettava -
riconoscenza il presidente Berlu- , 
sconi, dopo le promesse (atte di 
persona l'altra sera ai minatori ac
campati a Montecitorio, eccolo -
servito. Di che essergli riconoscen- ' 
ti, del resto? L'intervento del capo , 
del governo - sottolineato con tan
ta enfasi dai telegiornali Fminvest e 
da qualche giornale amico - , in 
realtà non solo non risolve il pro
blema del futuro della Carbosulcis 
e dei millecinquecento posti di la
voro, ma anzi lo complica notevol
mente. «Anziché scegliere la strada 
ovvia e diretta dell'attuazione, co
me atto dovuto, di un decreto del 
presidente della Repubblica già 
approvato dal precedente governo 
- osserva il senatore del Sulcis, Sal
vatore Cherchi. del Pds - Berlusco
ni ha scelto una strada a ritroso 
con la modifica dello stesso decre
to, riaprendo un iter procedurale 
già completato». Insomma, un gra
ve passo indietro nella vertenza 
Carbosulcis. • Su questo giudizio 
convengono i rappresentanti della ' 
Regione, dei sindacati, i parlamen
tari sardi (con l'eccezione ovvia 
degli italoforzuti), i sindaci del Sul
cis, e naturalmente i minatori. Che 
ieri mattina non 'hanno avuto 
neanche bisogno di riunirsi in as-. 
semblea per valutare la posizione 
del governo e decidere il da farsi: si 
continua con l'occupazione «ad ol
tranza» delle gallerie di Nuraxi Fi
gus, a quattrocento metri di pro
fondità. Oggi e il nono giorno. • 

«Siamo appesi a un filo» 
Ma a questo punto, la stessa so

pravvivenza dell'ultima grande mi
niera di carbone italiana è in grave 
pericolo. 11 presidente della giunta 
regionale sarda, il socialista Anto-

PAOLO BRANCA 

Ci sentiamo nello Cabras. reduce dall'incontro 
con Berlusconi, lo dice senza mez
zi termini: «Il futuro della Carbosul
cis è appeso ad un filo». Ce innan
zitutto una questione di tempi: il 
rinvio del piano di gassificazione 
comporterà infatti uno slittamento 
dell'asta intemazionale per la con
cessione degli impianti. La modifi
ca del decreto (con un trasfen-
mento della relativa competenza 
dai ministeri dell'Industria, del Bi
lancio e dell'Ambiente, diretta
mente alla Presidenza del Consi
glio) , deve essere infatti controfir
mata dal presidente della Repub
blica e poi passare al vaglio della 
Corte dei conti. Berlusconi ha detto 
che «tutto sarà risolto in sei giorni». 

•Fate stuzzicadenti» 
I minatori fiutano il bluff elettora

le: «Per il precedente decreto sono 
occorsi tre mesi...». Ma anche am
messo che il ritardo non losse cosi 
lungo, che gestione dell'accordo 
potrà poi garantire il governo? 
«Non dimentichiamo - sottolinea il 
senatore Cherchi - che un ruolo 
essenziale nella gestione del pro
gramma dovrà svolgerlo il ministro 
dell'Industria Gnutti, dichiarata
mente contrario al progetto carbo
ne». Ai rappresentanti della Regio
ne sarda, il ministro leghista ha 
espresso il suo pensiero con rara 
efficacia: anziché scavare la terra 
per cercare il carbone - ha detto in 
sintesi il responsabile dell'Industria 
- i minaton del Sulcis potrebbero 
produrre stuzzicadenti... Osserva il 
senatore Cherchi: «Se la gestione 
del progetto non è convincente e 
coerente, ma è anzi confusa, con
traddittoria e inconcludente, il ri
schio di fallimento dell'iniziativa è 
alto, a partire dallo stesso esito del
l'asta intemazionale». 

Contro le scelte del governo si 
sono schierati anche i sindaci di 

Bossi contro Berlusconi 
«Aveva ragione Gnutti 
Qui siamo ancora 
al voto di scambio» 

Bossi non ha proprio mandato giù 
la sconfessione del suo ministro 
Gnutti, la cui opposizione al -
decreto per la Carbosulcis è stata 
dribblata mercoledì da Berlusconi. 
Gnutti non ne voleva proprio 
sapere: «È un progetto non 
compatibile e non valido», aveva 
detto alla delegazione del 
minatori. Berlusconi, con una 
mossa tutta preelettorale e che 
lascia Intatta la sostanza dei 
problemi, ha deciso di far da sé, a 
prescindere dal consenso dei -
ministri dell'Industria, del Bilancio 
e dell'Ambiente. E Bossi si è -
Infuriato: «Il decreto sul Sulcis- ha 
sostenuto II segretario della Lega 
Nord nel corso di un comizio 
elettorale a Desenzano, In 
provincia di Brescia, terra d'origine 
di Gnutti - somiglia molto al voto di 
scambio di una volta». «Danno 
cento milioni per ogni lavoratore -
ha aggiunto a sorpresa, riferendosi 
no» si sa bene a cosa - ma non è 
cosi che si salva la Sardegna. Mi 
auguro che chi vota sappia : 

valutare bene che questa è la 
stessa mano, la stessa logica di 
chi ha rovinato il Paese. Bene ha 
fatto II nostro ministro Gnutti a non 
firmare i l decreto». , 

Carbonia, Iglesias, Gonnesa e Por-
tose uso. 

Ancora nelle miniere 
Tutti temono una manovra elet

torale da parte del Cavaliere, che si 
presenterebbe alla prima verifica 
delle urne il 12 giugno, con un mi
lione e millecinquecento posti di 
lavoro in meno rispetto alle pro
messe fatte nella precedente cam
pagna elettorale. Ma il suo «bluff», 
almeno nel Sulcis, è scoperto. E 
sindacati ed amministratori annun
ciano nuove iniziative di lotta, do
po lo sciopero generale che ha 
bloccato mercoledì tutti i comuni 
della zona. A Nuraxi Figus. i mina
tori sono decisi ad andare avanti 
con l'occupazione «ad oltranza»: 
«Preferiamo restare sottoterra che 
farci prendere in giro...». 

Il sit-in del minatori della Carbosulcis mercoledì a Roma Rodrigo Pais 

Oggi la prima verifica dei fatti per il protocollo di intenti firmato mercoledì 

La trattativa Alitalia-sindacati 
davanti al nodo dell'Ati di Napoli 

GILDO CAMPESATO 

m ROMA. La strada per l'accordo 
definitivo è ancora tutta in salita, 
ma ormai è tracciata. La dichiara
zione di intenti lirmata mercoledì 
sera dopo un lungo braccio di fer
ro tra sindacati di categoria Cgil-
Cisl-Uil ed azienda ha tolto dal ta
volo almeno le divergenze di prin
cipio. Sulle grandi prospettive del
l'Alitalia, dal risanamento finanzia
rio alla conferma della compagnia 
come vettore globale e non soltan
to regionale, si è giunti ad una si
gnificativa concordanza di vedute 
tra le parti. Il management ha spie
gato meglio il senso di certe misure 
che all'inizio potevano apparire 
come riduttive del ruolo del grup
po; il sindacato ha preso atto che 
per tenere il passo con l'agguerrita 
concorrenza intemazionale l'Alita-
lia deve darsi la sveglia, anche sul 
piano delle relazioni interne. «Vi è 
un rapporto inscindibile fra risana
mento e sviluppo», ammettono il 
presidente Renato Riverso e l'am
ministratore delegato Roberto 
Schisano riconoscendo come «au
spicabile un intervento di ricapita
lizzazione». «Vanno perseguiti gli 
obiettivi del piano relativi alla qua
lità del servizio, alla realizzazione 
di un sistema organizzativo effi
ciente e al recupero dei costi ope
rativi e di produttività del fattore la
voro», prendono atto ì sindacati 

La fnzione sugli esuben è stata 
per il momento accantonata, per 

lo meno nella sua accezione più 
drastica. Non si discuterà di posti 
in eccedenza sulla, mera base della 
convenienza finanziaria, ma gif 
inevitabili eccessi di manodopera 
saranno il risultato finale dei pro
cessa di riorganizzazione del lavo
ro. Non è questione di lana capri
na. Sul piano metodologico si evita 

< uno scontro di principio che ri
schiava di arroventare il clima in 
Alitalia (si pensi a quanto è suc
cesso in Air France). Sul piano dei 
contenuti è probabile che alla fine 
si giunga ad un numero di ecce
denze ben infenore a quello an
nunciato in partenza: oltre 4.000. 
Per il momento sono «emersi» circa 
1.500 posti di troppo, soprattutto 

. nell'area di staff. Se ci si ferma II 
non dovrebbe essere difficile gè-

' stirli. C'è già un decreto da 800 pre
pensionamenti; si possono pensa
re a degli incentivi per chi lascia 
volontariamente, ma si potrebbero 
anche immaginare «soluzioni in
novative», come dice Paolo Brutti, 
segretario della Filt Cgil. In ogni ca
so, le parti hanno convenuto su un 
importante pnneipio: «l'esclusione 
dei ricorso a misure traumatiche ri
cercando, al contrario, l'utilizzo di 
ammortizzatori sociali nella gestio
ne delle eccedenze». 

Una delle partite più difficili ri
guarderà la trattativa sul personale 
viaggiante, destinato a rinunciare 
ad alcune delle garanzie contrat-

Aeroporti: Fiori 
promette invano 
E ancora sciopero 
Toma la tensione negli aeroporti. 
Cgil, Clsl e UH hanno dichiarato 
due ore di sciopero, dalle 9,05 alle 
1 1 del 23 giugno in tutu gli scali 
Italiani per protestare contro la 
decisione della Klm di gestire In 
proprloo alcuni servizi dal 15 
giugno. «Nessuna pregiudiziale-
dicono I sindacati-ma -
l'autoproduzlone deve avvenire con 
assoluta garanzia 
dell'occupazione». Il riaccendersi 
della tensione negli aeroporti In 
piena stagione turistica è un po' 
una sorpresa anche perchè II 
ministro dei Trasporti Publio Fiori 
aveva dato ampie assicurazioni in 
merito al sindacati. Siamo già alle 
promesse non mantenute da parte 
di un ministro Iperattrvo a parole e 
scarso di fatti? Intanto, secondo 
Ad Europe, l'associazione degli 
aeroporti Intemazionali che -
riunisce oltre 160 operatori di 250 
aeroporti di 43 nazioni, dal 1992 al 
2010 i l trasporto aereo potrebbe 
avere un Impatto economico . 
superiore al 1.700 miliardi di - • 
dollari e contribuire alla creazione 
di milioni di posti di lavoro. Ma solo 
se entro quella data si investiranno 
nella modernizzazione delle 
infrastrutture fra 1250 e i 350 
miliardi di dollari. 

tuali di cui gode attualmente. An
che in questo caso si è deciso di se
guirà la via maestra: quella di di
scutere la situazione all'interno dei 
nuov^contratti <jj lavoro. L'azi?nda 
si propone di migliorare il servizio 
alla clientela (spesso ancora ca
rente), accrescere la produttività, 
governare dinamiche retributive fi
nite fuori controllo. Tagli drastici 
agli stipendi7 Per il momento si • 
preferisce riferirsi al protocollo di 
luglio '93 (in cui si parla di inflazio
ne programmata) ma si nbadisce 
anche lo «stato di cnsi delle azien
de». È probabile che su questo ar
gomento emergano tensioni an
che pesanti. Per superarle si fa affi-

' damento su un «modello di rela
zioni industriali fortemente innova
tivo basato anche su rapporti par
tecipativi • e la costituzione di 
organismi congiunti e paritetici». 

Se Schisano dovrà forse allunga
re un po' i tempi del nsanamento 
(soprattutto se i tagli occupaziona
li saranno ndotti), il ntmo della 
trattativa sarà intenso. C'è l'impe
gno a concludere entro la fine del 
mese. Si parte già oggi affrontando 
la fusione Ati/Alitalia. L'aziende 
tiene duro, ì sindacalisti prefensco-
no parlare di «maggior integrazio
ne». Ma non sembra un ostacolo 
insuperabile. «Non vi saranno nca-

'• dute occupazionali nell'area napo
letana a sostegno della quale ver
ranno trasferte attività di gruppo 
relative al trasporto aereo» si legge 
nel protocollo. 

Supermulta dell'Antitrust a l i big. L'accusa: cartello nel ramo auto 

Saja stanga le assicurazioni 
ALESSANDRO OALIANI 

•a ROMA. Duro colpo dell'Antirust 
alle assicurazioni. Con una senten
za a suo modo storica l'autorità di 
vigilanza sulla concorrenza con
danna undici tra le maggion com
pagnie assicurative italiane ad una 
multa salatissima, per aver concor
dato un tariffario delle polizze del, 
ramo auto rischi diversi (in pratica 
furti e incendi) ed essersi scambia
te informazioni sugli andamenti 
del mercato. La multa è complessi
vamente di oltre 20 miliardi. E l'An
titrust precisa che visto «l'atteggia
mento collaborativo delle parti» è 
stata irrogata la sanzione minima 
prevista dalla legge e cioè 1' 1 % del
ia raccolta premi (la massima è 
del 10%). . 

La Sai, che è leader nel settore 
del ramo auto rischi diversi, paghe
rà 4 miliardi, la Ras 2 miliardi 400 
milioni, Assitalia 2 miliardi 350 mi
lioni, Fondiaria e Milano un miliar
do 800 milioni, Lloyd un miliardo 

760 milioni, Unipol un miliardo 
740 milioni, Generali un miliardo 
600 milioni, Toro un miliardo 350 
milioni, Reale 950 milioni e Zurigo 
588 milioni. Si tratta della sanzione 

, più alta mai comminata dall'Anti
trust, che in totale finora ha prati
cato circa 10 miliardi di multe, le 
ultime delle quali agli Aeroporti di 
Roma e alla Sea, per aver ostacola
to la concessione di servizi a terra 
alle altre compagnie. 

Antonio Longo, presidente del-
l'Ania, l'associazione di categoria 
del mondo assicurativo, giudica 
«particolarmente severo» il provve
dimento dell'Antitrust e si augura, 
per il futuro, che migliori la colla
borazione con l'isvap (il cui parere 
sulla vicenda, secondo indiscrezio
ni, sarebbe stato assolutorio). «I 
problemi sollevati dall'Antirtust -
aggiunge Longo - sono nati quan
do non ero presidente dell'Ama. In 
quel momento-il mercato attraver

sava una crisi notevole e le compa
gnie pensavano soprattutto alla ne
cessità di raddrizzare i loro bilanci, 
ma non certo attraverso situazioni 
collusive». L'istruttoria dell'Antitrust 
è durata undici mesi ed è partita 
dalla denuncia di un'associazione 
dei consumatori, che ha fatto per
venire all'istituto un verbale delle 
riunioni delle compagnie assicura
tive. 

Dal verbale emerge che alcune 
compagnie si riunivano periodica
mente in gruppi di lavoro e stipula
vano intese sui premi dell'Rc auto, 
sulle franchigie delle polizze infor
tuni e sulle tariffe delle polizze furti 
ed incendi. Sulla base della denun
cia è scattata un'ispezione, che ha 
portato al sequestro dei verbali del
le riunioni, i quali non erano na
scosti, in quanto i tecnici delle 
compagnie li consideravano docu
menti di routine. L'Antitrust ha tro
vato particolarmente gravi le intese 
sui rischi diversi auto, che violava
no la legge sulla concorrenza e le 
disposizioni comunitarie. E le mul

te riguardano infatti queste fatti
specie di reato. 

Le undici compagnie, in pratica, 
per fronteggiare la crisi del settore 
Re auto, particolarmente intensa 
tra il 1988 e il 1990, si accordavano 
sull'entità dei premi commerciali e 
poi si riunivano periodicamente 
per venficare se le tariffe erano sta
te realmente applicate. Tra l'altro 
va ricordato che a fine luglio le ta-
nffe Re auto verranno liberalizzate 
e l'intervento dell'Antitrust è certa
mente un segnale importante in di
rezione del rispetto delle regole 
della concorrenza nella determi
nazione dei futuri prezzi. 

Va anche segnalato che le undi
ci compagnie si sono dette d'ac
cordo alla creazione di un osserva
torio del settore assicurativo, che 
sfornerà con continuità i dati ag
gregati del comparto. L'Osservato
rio permetterà quindi una maggio
re trasparenza nella diffusione dei 
dati, senza però consentire una let
tura disaggregata degli stessi. 

• 

Cala il deficit del Tesoro 

Fabbisogno: -9mila miliardi 
Tassi in salita all'asta Bot 
• ROMA Fabbisogno in calo del 
17,9% nei pnmi tre mesi dell'anno: 
il deficit complessivo è ammontato 
a 42.388 miliardi oltre 9mi!a miliar
di in meno rispetto ai 51.657 dello 
stesso periodo del 19943.1 dati re
lativi al contro riassuntivo del Teso
ro hanno registrato entrate finali 
per 101,715 miliardi contro sperse 
finali per 132.032 miliardi con un 
saldo netto da finanziare di 30.317 
milairdi. Le operazioni della gestio
ne di tesoreria che costituiscono 
fabbisogno hanno comportato un 
saldo passivo di 12.071 miliardi 
comportando cosi un fabbisogno 
complessivo di 42,388 miliardi. •• 

La mattinata sul mercato mone
tano è scivolata via senza partico-
!an motivi di tensione. Stabili i 
cambi con una lira oscillante su 
quota 970 per marco e 11618-1619 
per dollaro. Stabile anche il seg
mento obbligazionario. 

Segnali preoccupanti invece 
dall'asta Bot di metà mese per 
14mila miliardi. 1 rendimenti conti

nuano a salire: quelli a tre mesi so
no passati dal 7.07 al 7.26%, quelli 
a sei mesi dal 6,92 al 7,15% e quelli 
annuali dal 6,94 al 7,38% a fronte di 
richieste sostenute (24.562 miliar
di) rispetto ai titoli offerti (14 mila 
miliardi). 
Per quanto nguarda in particolare i 
Buoni ordinari del Tesoro trime
strali messi all'asta, la Banca d'Ita
lia ha reso noto che, a fronte di 
un'emissione di 5.000 miliardi, le 
richieste sono state pan a 9.540 mi
liardi ed il prezzo di aggiudicazio
ne è sceso dalle 98,05 lire dell'asta 
di fine maggio a 98 lire. Per i Bot se
mestrali, le richieste sono state pari 
a 7.576 miliardi contro i 5.000 of
ferti mentre il prezzo medio pon
derato è sceso da 96,23 a 96,11 li
re. L'asta Bot annuali, infine, ha vi
sto le nehieste superare di 3.445 
miliardi l'ammontare offerto 
(4.000 miliardi). 1 livelli raggiunti 
ieri dai rendimenti netti dei Bot so
no tornati vicini a quelli di fine apn-
le. 
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IL SETTORI CHI SAU DI PIÙ 
MIB ELETTRO 

IL SETTORI CHI SCINDI DI PIO 
MIBASSICUR 

TITOLO MIGLIORI 
FINMECCANICAW 

TITOLO K o a i o m 
FtMPAR 

- 0 , 8 7 

- 0 , 8 0 
- 0 , 6 7 

1,68 

- 1 , 6 6 

13.66 

- 8 , 4 3 

LIRA 
DOLLARO 1 618 24 

MARCO 969 30 
YEN 15 559 
STERLINA 2 440 63 
FRANCO FR 284 58 
FRANCO SV 1146 06 

0.83 

- 0 3 4 
0,03 

• 0,53 
0,08 

- 0 , 3 8 

P O N D I INDICI VARIAZIONI •. 
OBBL ITALIANI 

OBBL ESTERI 
BILANCIATI ITALIANI 
BILANCIATI ESTERI 
AZIONARI ITALIANI 
AZIONARI ESTERI 

0,11 
0,1 S 
0,64 
0,31 
0,82 
0,42 

B O T RENDIMENTI NETTI». 

3 MESI 
6 MESI 

1 ANNO 

6,88 
7,08 
7,38 


